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f ji tna bcnigiiith non par soccorra 
A chi domanda , ma molte fiato 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te mi^criciirdia , in te pietato^ 

Io te magnificenta , io te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontaic* 

Paf\ C, XXXttl. 



Dal sen di questa valle dolorosa 
A te s’erge, Maria, flebil lamento, 

A te. Madre d’Amor, Vergin pietosa. 
Al tuo popol devoto alto spavento 
Turba l’ afflitta mente, e grida e plora 
Da te sola sperando salvamento. 



Dalle spiagge che prime il sol colora 
Mosse morbo crudel che in suo cammino 
Barbaramente i popoli divora. 

Questo ministro del furor divino. 

Sempre di nuove stragi sitibondo 
Giurò deir uman seme lo stermino. 

Già Volga , etl Istro e Senna al furibondo 
Mostro fur preda , e il Rodano veloce 
Reca or dolente al mar tributo immondo. 

Nè rOcean difese da tal croce 

La potente Alblon ch’ai mondo impera; 
Possa umana che vai contra il feroce! 

Sol modesta speranza lusinghiera 
Molcea d’Italia tua le nuove pene, 

Quasi obliata di sua sorte fera; 

Ma i fluiti e l’Alpi ove fondò sua spene 
La scampar dall’ orribile flagello , 

Come scamparla dalle sue catene. 

Credessi l’ Arca umil , cui del novello 
Mondo fidò l’ Eterno la s«nenza , 

Poiché sommerse il popolo rubello. 
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Già già r ansia taceva e la temenza , 
Quando gigante a lacerarle il seno 
Piomba il mal nel bollor di sua potejiza. 

Gl’insubri monti ed ogni colle è pieno 
Di lutto e di terrore, e Morte siede 
Regina nel ligustico terreno. 

La superba città che legge diede 

All’Oceano un dì, temuta e grande, 

E fece il mondo d’ altro mondo erede. 

Vinta è dal morbo reo, che in miserande 
Guise l’addenta, e il velenoso artiglio 
Ombra feral di morte ovunque spande. 

Vano ogni provveder , vano il consiglio 
Dell’arte sacra, sì ch’ai popol tutto 
Sovrasta ineluttabile periglio. 

Squallidi fatti son , regna sol lutto 
Nei marmorei palagi , ove benigna 
La Copia ogni suo dono avea ridotto. 

Ma mentre la dilania la maligna 
Furia coll’ una man, sulla tremante 
Livorno l’ altra distende sanguigna. 
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Taccia Egitto la spada fulminante 
Deir Angelo di morte, e taccia Egina 
eh’ è, mite ogni altra piaga a questa innante, 
('.hi porla dir lo strazio e la mina 

Che mena la crudel? geme e si mostra 
Spaventata la prossima mariua. 

La maledetta Arpia , che dalla chiostra 
D’ Avemo eruppe a desolar la terra, 

Salvi, ah salvi, o Maria, la città nostra. 
Per mille ignote vie la cruda afferra 
IjC vittime infelici ; e T aere e l’ onde 
E l’ esca dolce fanno mortai guerra. 
Ovuncpie passa atro venen diffonde, 

Tutto è dal soffio reo contaminato, 

E in ogni senso morte si trasfonde. 

È ver che l’ uomo alla sventura è nato. 

Ma dovea l’empia lue cambiar natura, 

O l’uom di dura selce esser formato; 

Chè non è dato a fragil creatura 

Pugnar con tal per cui l’ orbe ne trema , 
E segue il tocco Suo morte secura. 
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Ben questo della collera suprema 

È il ministro maggior, questo è il crudele 
Al mondo annunziator dell’ ora estrema. 

Qual colpa è mai nel tuo nuovo Israele, 
Signor, che sì tremendo in lui t’adire? 

Più non è dunque il gregge tuo fedele? 

Peccammo , è ver , ma tutto uman fallire 
La celeste bontà vince d’ assai , 

Nè puote lo tuo verbo preterire. 

Che siam concetti nella colpa, il sai; 

Or perchè dell’error de’ padri spenti 
La prole miseranda punirai? 

Poca polve siam noi , giuoco di venti 

Avversi ognor; tu il sommo sei, tu il forte. 
Il cielo tu creasti e gli elementi. 

L’ immenso mar cingesti di ritorte , 

Ogni animai che terra od onde alberga 
Opra è della tua mano , è in te sua sorte. 

Ai monti eccelsi le selvose terga 

Plasmasti , e trema il gemino emisfero 
Commosso al tocco dell’ eterna verga. 
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Clemente a noi ti mostra, e del severo 
Ciglio rivolgi il saettare ardente , 

Che sostener non puote uman pensiero. 

Se il cuor contrito dell’ afflitta gente 

D’ ogni ostia t’ è più grato , accogli , o Sire, 
Le lacrime del popolo dolente. 

Sii padre nel perdono e nel punire, 

£ r irritata tua giustizia ceda 
Alla pietà Tarmi celesti e Tire. 

Del Figlio tuo sovvengati che preda 
Fu pur di mortalissimo cordoglio, 

Pria che lasciasse questa valle feda , 

E a te mesto esclamava ; lo no , non voglio 
Franger T antico altissimo decreto 
Che al tuo nemico fiaccherà T orgoglio ; 

Pur, tua somma bontà mi faccia lieto 
Di non sorbire il calice tremendo! 

Ma, se fia d’ uopo, in tuo voler m’acqueto. 

Or scenda tua mercè che ai mostro orrendo 
L’ala recida d’ uman sangue tinta. 

Che vien sovra di noi truce stendendo. 
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Questa sacrata terra ove dipinta 
Brilla la grazia tua, che dal sereno 
Sorriso che l’allegra ogni altra è vinta , 
Che per l’ aer , per l’ onde e per l’ ameno 
Suol, per l’aurette tepide e tranquille, 
Per tutti pregi che racchiude in seno 
Si par che la bellissima fra mille 

Crear ti piacque; deh non fia che tanta 
Beltà del tuo fulgor più non sfaville! 
Manda il tuo Raffael che della santa 
Insegna la conforti , e l’ aer puro 
Splenda nell’ombra della sacra pianta; 
O l’Angelo che scese nello scuro 

Carcere al buon Daniello , e da mortale 
Angoscia trasse il servo tuo securo. 

£ se a placarti il nostro duol non vale , 
Tu, Yergin santa, figlia del tuo figlio. 
Scocca amorosa del pregar lo strale; 

O ti piaccia dal provalo consiglio 
Madre nomarti , o dall’ angelico Ave 
Onorata, o dal puro intatto giglio; 
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O rosa ami esser detta che soave 
Olezza deir odor di paradiso , 

£ d’ogni celestial grazia ha la chiave; 

O gloria del Carmelo , il santo viso 

À noi volgi propizia, e il cornuti Padre 
Fai mite al popol tuo da duol conquiso. 
A te del Ciel regina e dolce madre 
Mai niegò grazia la Potenza eterna, 
Donna ed amor delle angeliche squadre. 
Paventa al nome tuo la valle inferna. 
Maledicendo l’empia tracotanza 
Che penar con penar più duro alterna. 
In te locata abbiam nostra speranza , 

E se vien manco tuo possente aita. 

In chi , miseri noi , porrem fidanza ? 
Pietà di questa plebe sbigottita , 

Che bagna V are tue d’ amaro pianto , 
Ridotta in forse d’affannosa vita. 

Provò Fiorenza tua di quale e quanto 
Amor la consolasti, e ancor rammenta 
Di tua clemenza il glorioso vanto. 



Digitized by Google 



«a» 1 1 

Deh sostieni la misera sgomenta 

Colla speme che in te mai si cancella 
Quel forte amore in cui solo argomenta. 

Noi merta no , che se merto avess’ella , 
Giustizia fora a lei l’ esser pietosa , 

Ma di tua grazia l’adorna e Tabbella. 

Sperdi la sozza belva minacciosa , 

Che famelica rugge , e già dispiega 
Sopra Fiorenza 1’ ugna insidiosa. 

Come r augel magnanimo congrega 
Sotto r ale i suoi nati , e lor fa scudo , 
Così difendi lei che plora e prega. 

Il tuo sacrato velo al petto ignudo 
Fia usbergo impenetrabile , ed ardita 
L’ armi disfiderà del mostro crudo. 

E voi , beati spirti , a cui gradita 
Stanza fu questo lido, ove si serba 
Dolce memoria di vostra umil vita , 

Pregate l’ alto Sir che dall’ acerba 
Verga rimuova l’ irritata mano , 

Che bassa è ornai la fronte un dì superba. 
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Egli giurò che non saria mai vano 
11 prego di chi a lui rivolse il core ; 
Nè può fallire il suo poter sovrano , 
Poich’egli è Iddio, l’altissimo Signore. 






